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Ambiente- Mare Adriatico sempre più caldo (di Federico Formica)

(da «Nationalgeographic.it» del 24 luglio 2019)
  I risultati di oltre un secolo di misurazioni
  Hanno iniziato nel 1899 gli scienziati dell'impero austro-ungarico, calando nelle acque del porto di Trieste un termometro al mercurio con una cordicella. Oggi i ricercatori del Cnr-Ismar utilizzano sonde al platino, fissate su delle boe, il cui margine di errore è inferiore al decimo di grado. Ma la serie di dati è sempre la stessa, da 117 anni e, tranne undici anni a cavallo delle due guerre mondiali, non si è mai interrotta. Quella delle temperature nell'alto Adriatico è una delle serie più lunghe mai registrate nel mar Mediterraneo. Questo pozzo di dati fornisce informazioni preziose su come è cambiata la temperatura del nostro mare orientale e, di conseguenza, il suo equilibrio ecologico. Il lavoro è stato pubblicato sulla rivista internazionale Earth System Science Data ed è stato messo a disposizione di tutta la comunità scientifica - ma anche di tutti i cittadini - su una piattaforma aperta.

  Le rilevazioni dicono che in oltre un secolo la temperatura dell'alto Adriatico è cresciuta di 1,1 gradi centigradi ma, partendo dal 1946 e arrivando ai giorni nostri, il trend per secolo sale a 1,3 gradi. «Significa che nel corso degli ultimi cinquant'anni l'aumento della temperatura sta subendo una accelerazione» spiega Renato Colucci del Cnr Ismar di Trieste, uno dei ricercatori che ha realizzato lo studio, il cui primo autore è Fabio Raichich.

  Un'altra tendenza rilevata dalla serie di dati, e che preoccupa gli esperti, è l'aumento della frequenza dei giorni nei quali la temperatura superficiale ha raggiunto o superato i 28 gradi. Una soglia non casuale, spiega ancora Colucci: «In oceanografia questa è considerata la temperatura oltre la quale si possono sviluppare uragani». E anche se l'Adriatico, rassicura il ricercatore, è troppo piccolo perché questo possa accadere, resta un campanello di allarme per tutto il Mediterraneo. C'è un precedente che ancora ricordiamo bene: la tempesta che distrusse molti boschi delle nostre Alpi (soprattutto orientali) nello scorso novembre. «In quei giorni l'acqua del Mediterraneo era più calda del normale. E oggi sappiamo che se la temperatura superficiale fosse stata inferiore, quell'evento sarebbe comunque accaduto ma i venti sarebbero stati inferiori di 20-30 chilometri orari. E non sarebbero caduti così tanti alberi» spiega ancora Colucci. 

  Mettere insieme i vecchi dati analogici con quelli digitali non è stata una semplice addizione. «Sono state necessarie alcune correzioni perché, soprattutto nei primissimi decenni le temperature non venivano rilevate sempre alla stessa profondità - spiega Colucci - ed erano prese sul momento: significa che si misurava e poi si estraeva il termometro, ma se fuori faceva freddo oppure molto caldo, questo influiva sul dato». I ricercatori hanno quindi applicato una «barra di errore» che è variata nel corso dei 117 anni fino ai giorni nostri in cui, come detto, il margine di errore è infinitesimale. L'aumento della temperatura superficiale incide anche sulla fauna marina, con alcune specie che lentamente abbandonano l'Adriatico alla ricerca di acque più fredde e altre che, viceversa, arrivano da sud e si riproducono, spesso mettendo a rischio quelle locali. Una tendenza destinata ad aumentare. Fabio Grati, ricercatore e biologo marino all'Irbim Cnr, fa l'esempio del pesce serra (Pomatomus saltatrix): «È arrivato dall'Adriatico meridionale e ora è una delle specie dominanti anche più a nord. L'impressione è che in alcune zone stia sostituendo la nostra spigola (Dicentrarchus labrax)». Il riscaldamento dell'acqua sta convincendo lo scampo (Nephrops norvegicus) a fare le valigie per trasferirsi in acque più fredde «e nei suoi stessi areali stiamo notando un aumento di altre specie, come il gambero rosa e la mazzancolla» continua Grati, «anche in questo caso pensiamo che il cambiamento climatico abbia una sua influenza».

  Non esistono serie di dati così lunghe per il mar Tirreno, tuttavia la tendenza è la stessa in tutto il Mediterraneo. In uno studio pubblicato nel 2016 si stima che a fine secolo la temperatura media superficiale dell'intero bacino avrà subìto un aumento tra gli 1,5 e i 3 gradi centigradi rispetto ai livelli attuali, a seconda dello scenario che si verificherà. Una delle conseguenze più pericolose di questa tendenza è che aumenterà anche la frequenza delle cosiddette «ondate di calore marine». Quella del 2003 è ancora oggi un caso di studio: quel fenomeno - che solo in Italia causò circa 4.000 vittime - fece molti danni anche nel nostro mare, causando la morte di quasi l'80% delle gorgonie tra il golfo di Genova e il golfo di Napoli, l'area più colpita. Secondo lo studio che ha analizzato la catastrofe climatica del 2003 «seguendo l'attuale tendenza di riscaldamento climatico, nel prossimo futuro potrebbero verificarsi nuovi eventi di morti di massa che, verosimilmente, potranno innescare una serie di crisi di biodiversità nel mar Mediterraneo».

Scienza- Un batterio per decimare le popolazioni di zanzare
(da «Lescienze.it» del 22 luglio 2019)

  Un'infezione batterica è una strategia efficace per controllare le popolazioni di zanzare tigre asiatiche. Lo dimostra un nuovo studio pubblicato su «Nature» da Xiaoying Zheng e colleghi del Joint Center of Vector Control for Tropical Diseases della Sun Yat-sen University, in Cina, e della Michigan State University, negli Stati Uniti. Lo studio è un tentativo di trovare nuove strade per contrastare la grande diffusione della zanzare tigre (Aedes albopictus), che in diversi paesi dell'Asia veicolano pericolosi virus responsabili di malattie come dengue (con sintomi quali febbre, cefalea, dolori muscolari e articolari), chikungunya (con febbre, cefalea e dolori articolari, anche invalidanti) e Zika (che provoca microcefalia e altre malformazioni nel feto), per le quali non sono disponibili attualmente né vaccini né cure efficaci. Inoltre le misure convenzionali per contenere la diffusione delle zanzare si sono rivelate inutili.

  Negli ultimi vent'anni, la ricerca ha seguito due diversi approcci per ridurre le infezioni trasmesse dalle zanzare: la soppressione della popolazione e la sostituzione della popolazione. Nel primo caso si cerca di ridurre il numero di insetti, nel secondo si tenta di rendere le zanzare incapaci di trasmettere le malattie infettive, diffondendo tra loro modificazioni genetiche o infezioni batteriche. Un'occasione per agire su entrambi i fronti è offerta dai batteri del genere Wolbachia, che infettano le zanzare inibendone la riproduzione. I ricercatori possono per esempio infettare i maschi con un determinato ceppo di Wolbachia e liberarli nell'ambiente. Se questi si accoppiano con femmine selvatiche che non sono infette dallo stesso ceppo di Wolbachia, le femmine non sono in grado di produrre uova vitali. In alternativa, si possono liberare maschi e femmine infettati da uno stesso ceppo, il che rende le zanzare meno capaci di trasmettere virus. E il batterio si può diffondere nella popolazione selvatica limitando la popolazione di zanzare che veicolano i virus pericolosi per gli esseri umani.

  Zheng e colleghi avevano come obiettivo la disinfestazione delle aree residenziali di due isole lungo una diramazione del fiume delle perle (Zhu Jiang), in Cina, che sono invase da popolazioni selvatiche di zanzare tigre infettate da due ceppi di Wolbachia. Gli autori hanno prodotto in laboratorio una colonia di zanzare maschio, denominata popolazione Hc, infettate da un terzo ceppo chiamato wPip, che non si trova negli insetti selvatici, in modo che l'accoppiamento tra maschi Hc e femmine selvatiche desse embrioni non in grado di sopravvivere. Liberati nell'ambiente i maschi Hc, il risultato è stato molto positivo, con una diminuzione dell'83-94 per cento delle popolazioni di zanzare tigre, che lascia ben sperare per la lotta alla diffusione di virus non solo in Asia, ma anche nel sud dell'Europa e in particolare in Italia, dove recentemente sono stati segnalati i primi casi di dengue.
Salute- Lo zucchero poroso per zuccherare di meno
(da «Focus.it» del 10 luglio 2019)
  Da un punto di vista strettamente evolutivo, il nostro amore per i dolci è facilmente giustificabile: lo zucchero fornisce energia rapidamente, una «carica» espressa che il cervello premia attivando il circuito del piacere e della ricompensa. Purtroppo, questa attrazione mal si combina con prevenzione e salute: dalla necessità di consumare meno zuccheri mantenendo inalterata la gradevolezza gustativa è nato lo zucchero strutturato: un prodotto che, per le sue proprietà meccaniche, aumenta la velocità di dissolvenza restituendo un sapore più dolce rispetto allo zucchero tradizionale. Il nuovo zucchero studiato dai ricercatori del Nestlé Research Center di Losanna (Svizzera), in collaborazione con i Product Technology Centers di York (Regno Unito) e Konolfingen (Svizzera), dovrebbe consentire di mantenere invariati i sapori riducendo fino al 40% la concentrazione di zuccheri nei prodotti industriali, come gli snack al cioccolato.
  Differenze Microscopiche. Normalmente, lo zucchero si presenta sotto forma di cristalli che si sciolgono lentamente a contatto con la saliva. Ma se a questa conformazione si sostituisce una struttura non cristallina, porosa e amorfa, il prodotto ha la consistenza di una nuvola e si dissolve molto più rapidamente. Un po' come accade quando addentiamo un cono di zucchero filato. Lo zucchero poroso si ottiene spruzzando una miscela di zucchero tradizionale, latte in polvere e acqua nell'aria calda. Vaporizzando e asciugando la miscela, si ricava la diversa struttura (il latte serve a stabilizzare lo zucchero essiccato a spruzzo a non farlo diventare troppo gommoso). La rapida dissolvenza a contatto con il palato fa sì che, con la stessa quantità di zucchero, si ottenga un sapore più dolce: è quindi possibile ridurre la quantità di zuccheri aggiunti nelle merendine e negli snack anche del 40%. Il nuovo prodotto, per il quale Nestlé ha depositato già diverse domande di brevetto, non può essere usato nelle bevande, perché lo zucchero poroso è, per la sua velocità di dissolvenza, stabile solo nei prodotti secchi.

  Linee guida. Secondo l'Oms, mantenere il livello di zuccheri aggiunti a meno del 10% dell'apporto calorico giornaliero riduce il rischio di sovrappeso, obesità e malattie dentali. Per zuccheri aggiunti si intendono i monosaccaridi (glucosio e fruttosio) e disaccaridi (come il saccarosio: lo zucchero da tavola) aggiunti a cibi e bevande e spesso «nascosti». Per esempio, un cucchiaio di ketchup contiene l'equivalente di 4 grammi di zuccheri (pari a un cucchiaino da tè). Una lattina di bibita zuccherata contiene fino a 40 grammi (10 cucchiaini da tè) di zuccheri aggiunti.
Digital life- Faceapp: invecchiarsi il viso mette a rischio la nostra privacy (di Federico Cella)

(da «Corriere.it» del 17 luglio 2019)
  Faceapp: quella voglia social d'invecchiarsi il viso che mette a rischio la nostra privacy
  Una prima avvisaglia l'avevamo avuta nel 2016 con Pokemon Go, la conferma potrebbe arrivare quest'anno: il tormentone estivo non sarà una canzone ma un'app. Dai Righeira passando per Alvaro Soler, si arriva a FaceApp. Vi siete chiesti perché tutti i vostri amici e una dose massiccia di cosiddetti vip postano sui social immagini dove appaiono terribilmente invecchiati? È la FaceApp Challenge, moda estiva esplosa in questi giorni. Da Dybala e Gassmann per arrivare a Renzi, si fa prima a dire chi ancora non si è «selfato» da vecchio. FaceApp non è nuova: sbarcata su iPhone e telefoni Android nel 2017, aveva fatto divertire in molti nel cambiarsi sesso in foto. Niente a che vedere con l'ondata di quest'anno, con l'app in testa nelle classifiche delle più scaricate e il gusto diffuso nel mostrarsi come (forse) saremo tra 20 anni.

  Il forse è d'obbligo, perché il software di fotoritocco non è una macchina del tempo. Ma sfrutta l'intelligenza artificiale per analizzare i tratti del volto della foto originale e tramite algoritmo si «immagina» come potrebbe invecchiare. Con tanto di borse sotto gli occhi e pelle raggrinzita. Al di là dei dubbi se il gioco valga la candela della propria privacy (FaceApp, a tal proposito, non soddisfa pienamente il regolamento europeo), tema intensificato dall'origine russa della Wireless Lab che ha creato l'app, il risultato del filtro «old» è realistico. Al punto che l'effetto choc, nostro e di chi ci conosce (e magari non ci vede da un po'), è assicurato. Da qui la febbre estiva da selfie invecchiato.

Tecnologia- Quattro regole per andare in vacanza senza brutte sorprese digitali (di Biagio Simonetta)
(da «Ilsole24ore.com» del 18 luglio 2019)

  Estate tempo di vacanza. E mentre si prepara la valigia, facendo attenzione a non dimenticare le cose indispensabili, è meglio ricordarsi che la sicurezza - oggi - riguarda anche il mondo digitale che ci circonda. Anche e soprattutto quando si è in vacanza. Gli esperti tendono a dire che i cybercriminali, come i borseggiatori, sono interessati a derubare i turisti. Ma, se non possono rubare denaro, sicuramente sottrarranno le loro informazioni personali per venderle sul dark web. E allora ecco alcuni semplici consigli di Fortinet, società che si occupa di cyber sicurezza. Si tratta di quattro suggerimenti che potranno essere utili per non avere brutte sorprese durante le ferie e navigare online senza preoccupazioni.
  Rimanere connessi, in sicurezza. Durante il viaggio sarà sicuramente necessario connettersi a una o più reti Wi-fi pubbliche, ad esempio per controllare l'itinerario o per cercare informazioni sui luoghi da visitare. Mentre molte di queste reti sono sicure, i cybercriminali interessati ai dati personali potrebbero creare dei falsi access point Wi-fi, in modo da intercettare i dati trasmessi dagli utenti ai siti su cui stanno navigando. Succede spesso quando ci si trova in aeroporto oppure nei bar, luoghi in cui spesso ci si connette approfittando dei momenti di pausa. La cosa importante da tenere a mente è che questo può accadere senza che chi sta navigando se ne renda conto. I nuovi dispositivi smart sono infatti in grado di ricercare e attivare le connessioni note, come per esempio il Wi-fi di casa. Un attacco di tipo sofisticato è in grado di «imbrogliare» i dispositivi degli utenti, facendo loro credere di connettersi a una rete conosciuta, ad esempio quella di casa. Lo fa attraverso l'Ssid della rete a cui l'utente desidera connettersi. Lo smartphone, purtroppo, non riesce a riconoscere l'inganno, perciò si connette. Ci sono due semplici cose che si possono fare per proteggersi dalle connessioni Wi-fi malevole: chiedere al gestore del luogo in cui ci si intende connettere il nome del Wi-fi Ssid prima di accedere. Oppure installare un software Vpn sul proprio dispositivo per essere sicuri che le connessioni siano sicure e crittografate.

  Usare password forti. Nella quotidianità capita di visitare molti siti web che richiedono un login, perciò molto spesso può sembrare più facile utilizzare un'unica password per tutti gli accessi invece che tante diverse. Tuttavia questa non è la scelta più azzeccata, dal momento che se qualcuno riuscisse a impossessarsi di quell'unica password avrebbe accesso a tutte le informazioni riservate. Ecco cosa si può fare per proteggere i propri dati di accesso: utilizzare un servizio di password manager, che possa custodire tutti i dati di accesso. In questo modo si dovrà ricordare soltanto un'unica password per accedere al servizio. Creare un insieme di applicazioni - un set per i social media, un altro per pagare le bollette, e un altro ancora per la banca. Impostare un reminder sul calendario che ricordi di cambiare regolarmente le password. Quando possibile, utilizzare un'autenticazione a due fattori.

  Occhio ai link sospetti. Può sembrare banale, eppure è necessario ricordare di non aprire mai un email o un allegato provenienti da un mittente sconosciuto. È importante non fidarsi soprattutto quando il messaggio include un oggetto che può sembrare allettante, come ad esempio la promessa di un premio, oppure la fattura di un prodotto o di un servizio che non risulta essere stato acquistato. È inoltre utile prendersi del tempo per valutare le comunicazioni che si ricevono dai mittenti conosciuti. Gli account email compromessi vengono infatti utilizzati dai cybercriminali per inviare malware agli indirizzi in loro possesso, in quanto i destinatari saranno più propensi ad aprire un messaggio se questo proviene da una persona conosciuta. Se un messaggio sembra strano o diverso dal solito, è bene controllarlo prima di aprirlo. La stessa cosa vale per i siti web: quando si visita una pagina bisogna farsi diverse domande: sembra professionale? I link rimandano alle pagine corrette? Ci sono troppi popup? I testi sono corretti oppure sono pieni di errori? C'è inoltre una semplice accortezza per verificare se un link è sicuro prima di aprirlo: passare il mouse sul testo per individuare l'Url reale a cui rimanda. Ci sono lettere sostituite con numeri? Oppure è insolitamente lungo? Se è così è bene non cliccarlo, si potrebbe infatti trattare di un attacco di phishing, finalizzato a rubare l'identità degli utenti.

  Controllare i social. Quando si parte per le vacanze, è bene non annunciarlo sui social per evitare di far sapere a tutti i nostri follower che non saremo a casa. Sembra banale, ma eviterà di avere problemi con i ladri... Allo stesso modo, si dovrebbe evitare di postare informazioni personali che potrebbero essere utilizzate da un cybercriminale per creare delle email che sembrino realistiche, ma che in realtà includono contenuti malevoli. Stare attenti quando si naviga online e adottare alcune semplici precauzioni sarà d'aiuto per trascorrere delle vacanze all'insegna della serenità. Proprio come quando si parte e si verifica che sia tutto a posto in casa.
Turismo- Dove andiamo in vacanza (di Molly Blackall)

(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 18 luglio 2019)

  Quante persone vanno in vacanza all'estero? Il turismo è in crescita. Nel 2018, nel mondo, è stato registrato il numero record di 1,4 miliardi di persone in viaggio, secondo l'Organizzazione mondiale del turismo (Unwto), una crescita del 6 per cento rispetto al 2017. Questo non significa che 1,4 miliardi di persone hanno viaggiato all'estero per le vacanze, poiché molte di loro hanno fatto più di uno spostamento. Ma significa che il turismo ha un ruolo sempre più importante nell'economia globale. Nel 2018 ha generato circa 17 mila miliardi di dollari, ovvero circa il 2 per cento del pil globale. Persino l'Unwto fatica a tenere il ritmo, dato che i numeri attuali sono decisamente superiori alle attese. Nel 1950 i viaggi turistici erano stati 25 milioni, diventati 166 milioni nel 1970, e 435 milioni nel 1990. L'arrivo delle compagnie aeree a basso costo ha facilitato gli spostamenti, permettendo ai passeggeri di viaggiare dall'aeroporto Stansted di Londra a Düsseldorf per appena 7,99 sterline. Per molti londinesi è meno di quanto gli costi andare e tornare dal lavoro ogni giorno. Nikodem Szumilo, professore associato di economia e finanzia degli ambienti edificati presso lo University college London (Ucl), sostiene che la crescita del settore turistico globale sia dovuta in parte a quella dei servizi digitali. «Lo sviluppo più recente del mondo digitale è stato una piccola rivoluzione delle recensioni e delle prenotazioni online che ha ridotto i prezzi ma aumentato la soddisfazione», dice. «Questo significa che più persone viaggiano più spesso».

  Quali sono le destinazioni più popolari? Secondo l'Unwto, quattro quinti dei turisti viaggiano all'interno del loro paese. In continuità con una tradizione di lunga data, l'Europa guida la classifica dei viaggi all'estero: nel 2018 ha accolto 713 milioni di visitatori. Su scala globale il primo paese è la Francia, seguita da Spagna, Stati Uniti, Cina e Italia. Il Regno Unito è il settimo paese più visitato al mondo. Altre regioni si stanno affermando come mete turistiche. Lo scorso anno i viaggi in Africa del nord sono saliti del 10 per cento, e con l'aumento della domanda di destinazioni non convenzionali è aumentato il turismo in Africa subsahariana e in Medio Oriente. Nel 2018 Uber ha stilato una classifica delle destinazioni più visitate dai suoi utenti nel mondo. L'Empire state building di New York è al primo posto, seguito dalla Freedom tower, nella stessa città, e dalla Cn tower di Toronto. L'arco di Trionfo e la torre Eiffel di Parigi completano le prime cinque posizioni. Buckingham palace, l'unica attrazione britannica nelle prime 15 posizioni, è risultata settima, davanti al muro di Berlino, al Vaticano, a Disneyland e alle piramidi d'Egitto.

  E quindi quale paese fornisce il più alto numero di visitatori? Il numero di turisti prodotti da un paese tende a essere legato al suo reddito e alla sua popolazione. La crescita economia della Cina ha causato un aumento consistente del turismo internazionale, facendo della popolazione cinese quella con il più ampio numero di turisti al mondo. Nel 2017 i turisti cinesi hanno effettuato 143 milioni di viaggi all'estero. Dopo di loro ci sono i tedeschi (92 milioni), gli statunitensi (87,9) e i britannici (74,2). Secondo l'istituto nazionale di statistica, il numero dei viaggi all'estero dei cittadini del Regno Unito è costantemente superiore a quello dei non britannici che visitano il paese. Le destinazioni preferite rimangono Spagna, Francia e Italia. Tre viaggiatori britannici su quattro sono rimasti all'interno dell'Ue, ma gli Stati Uniti sono stati la loro quarta destinazione più visitata lo scorso anno. Il numero di turisti russi è cresciuto del 16 per cento nel 2018. Anche i francesi e gli australiani sono degli attori sempre più importanti, con un aumento rispettivamente del 10 e del 9 per cento.

  Sole, cultura, posti di lavoro, crescita: c'è qualcosa di negativo? In realtà sì. Eccessivo affollamento, aumento dei prezzi immobiliari, carovane di addii al celibato che infestano le capitali europee con corone a forma di pene in testa: esiste un lato oscuro del turismo. Le destinazioni più visitate di tutto il mondo soffrono sotto il peso del turismo eccessivo, che minaccia di distruggere l'ambiente e danneggiare le comunità locali. I turisti fanno un grande consumo di plastica monouso che inquina le spiagge e minaccia la biodiversità, ed è noto che in passato i cacciatori di souvenir hanno spezzato pezzi di corallo in via d'estinzione per portarseli a casa come ricordo. Se traffico e affollamento sono effetti secondari ben documentati del turismo, Szumilo sostiene che anche l'intensa pressione sugli ospedali e sui trasporti pubblici da parte dei turisti possano mettere a dura prove le risorse, rendendo i servizi pubblici indisponibili per gli abitanti del luogo. Szumilo sottolinea l'impatto delle case affittate ai turisti sulle comunità locali. Spesso vuote per buona parte dell'anno, le seconde case possono ridurre l'offerta per gli abitanti del luogo, limitare la crescita economica e aumentare il prezzo degli alloggi. «Quando parliamo di viaggi e turismo, pensiamo a spiagge, villaggi turistici e paesaggi iconici», dice Marina Novelli, docente di turismo e sviluppo internazionale all'università di Brighton. «Tendiamo a non pensare alla politica degli spazi, alla giustizia sociale, all'uguaglianza di genere, alla lotta alla povertà, alla gestione ambientale o all'impatto che le epidemie o i conflitti potrebbero avere sulle nostre destinazioni».

  Di chi è la colpa? Secondo Claudio Milano, della scuola di turismo Ostelea, il fenomeno dell'eccesso di turismo deriva in parte dall'aumento della mobilità globale. L'aumento dei viaggi transnazionali ha causato l'aumento di studenti stranieri, lavoratori migranti, proprietari di seconde case e perfino di giornalisti che lavorano all'estero. Sottolinea inoltre il ruolo del neoliberismo, che secondo lui sta trasformando le città da «luoghi in destinazioni». Parte della colpa è stata attribuita anche alla crescita delle app d'affitto a breve termine. Il mese scorso dieci città europee hanno inviato una lettera congiunta all'Ue chiedendo un aiuto nella loro battaglia contro Airbnb. Da tempo l'azienda riceve critiche per il suo ruolo nella penuria di case, nell'aumento dei prezzi degli alloggi e per l'allontanamento degli abitanti del luogo.

  Cosa stanno facendo i diversi paesi al riguardo? Il mese scorso la pittoresca città di Bruges ha annunciato che avrebbe smesso di reclamizzare le gite di un giorno, limitato il numero di navi da crociera autorizzate ad attraccare nelle vicinanze e cambiato gli orari d'attracco per diminuire l'affollamento del fine settimana. Questa città, inclusa nel patrimonio mondiale dell'Unesco, ha avuto un aumento del 28 per cento del turismo negli ultimi due anni. Il sindaco Dirk De Fauw dubita che la città possa resistere all'aumento del numero dei turisti. «Dobbiamo controllare di più gli afflussi se non vogliamo che Bruges diventi una Disneyland a tutti gli effetti», dice. Nel 2018 un'altra città patrimonio mondiale dell'Unesco, Dubrovnik, ha annunciato alcune limitazioni alle navi da crociera. A causa dell'eccessivo affollamento nei suoi antichi vicoli, sono state poste limitazioni anche ai tavoli all'aperto, ed è stato inasprito il trattamento nei confronti dei venditori di strada che servono le folle di turisti. Sulle orme di una destinazione popolare come Maiorca, Roma - che accoglie 15,2 milioni di turisti ogni anno - ha annunciato alcune limitazioni ai comportamenti dei turisti, come un giro di vite sull'ubriachezza e il disturbo della quiete pubblica, e il divieto di circolare a torso nudo.
Viaggi- Sardegna: ad Arbus, tra spiagge «liberate», oasi naturali e miniere (di Susanna Lavazza)
(da «Viaggi.corriere.it» del 17 luglio 2019)
  Solo gli abitanti più longevi di Arbus ricordano com'era quella caletta dove si tuffavano da giovani. Un piccolo paradiso chiamato «La porta della barca» (in sardo S'Enna e s'Arca), rifugio sicuro col mare in tempesta. Oppure la vicina scogliera di Punta S'Aschivoni, ricchissima di saraghi, orate, dentici e spigole. Ci si trova alla base del «dito» di terraferma che chiude a sud il golfo di Oristano, il promontorio di Capo Frasca, nella zona occupata fin dagli anni Cinquanta dal poligono di tiro dell'Aeronautica, la terza base militare più grande della Sardegna: 14 chilometri quadrati di terra e circa tre miglia di mare. Nel 2016, anche sotto la pressione dei movimenti per lo stop alle esercitazioni e la riconversione civile, il Comune di Arbus è riuscito a liberare le due località balneari.

  Costa verde in Sardegna: le spiagge di Arbus riaperte al pubblico. Solo per pochi mesi, però, da giugno a settembre. Nei due anni seguenti, durante l'iniziativa Monumenti Aperti, arburesi e turisti sono riusciti a entrare per la prima volta nell'area militare. Un luogo ricco di siti archeologici e torri, testimonianze di quando in questo tratto del Mar di Sardegna navigavano greci e fenici, romani e spagnoli. Tutto a lungo inaccessibile sia ai locali, sia ai visitatori. Quest'estate è quella decisiva: S'Enna e s'Arca e Punta S'Aschivoni tornano libere, anche se accessibili solo via mare. Parte della «servitù militare» sarà dunque a disposizione. Un regalo alle nuove generazioni, che potranno sdraiarsi in pace nella «spiaggetta della Nato» (soprannome di Punta S'Aschivoni), o fare snorkeling tra coste rocciose di arenaria e basalto su fondali popolati di ricci, polpi, donzelle di mare e tordi pavone. Fuori dall'acqua, tra i riflessi del mare dal verde smeraldo al blu cobalto, nel profumo della macchia vergine, un paesaggio lunare incorniciato da scogliere tra il rosso e il marrone. Niente abitazioni.

  Cosa vedere vicino a Pistis e alla spiaggia di S'Enna e S'Arca. A questo scenario inedito dell'isola si arriva da Sant'Antonio di Santadi, frazione di Arbus (da non confondere con la Santadi località del Sulcis), lasciata la Strada Statale 131 da Cagliari e imboccate le strade minori verso la costa ovest, tra paesaggi bucolici e deserti. Il cupolone bianco del poligono domina l'orizzonte. Ma, per fortuna, tutt'intorno è silenzio. Il borgo è rimasto come una volta. Qui la prima domenica di giugno, con un corteo di carri trainati da buoi, si celebra ancora un rito pagano di duemila anni fa dedicato al Sardus Pater (poi cristianizzato in Sant'Antonio) e alle feste del grano. Qualche casetta bassa con portico e giardino circonda l'unico bar, sempre aperto, davanti alla chiesa. «Vendiamo giornali, tabacchi, un po' di tutto. Ma facciamo anche da centro sociale e ufficio informazioni», sorride la signora Dessì. Di fronte si possono acquistare i pecorini di Dedoni Formaggi, in una casa in pietra, mentre a qualche passo, sempre su via Mediterraneo, si intravede il Resort Capo Frasca, con una piscina nel verde. Più semplice l'agriturismo La Fillirea, a un chilometro circa. Per l'emozione gastronomica c'è invece la pasta con crema di cozze e bottarga di Marceddì, presso l'Ittioturismo, sulla strada per il mare. Una realtà in via di trasformazione che, l'estate prossima, si chiamerà Quattro Mori e includerà un agriturismo con 187 posti a sedere e un agricampeggio. «Avevo diverse vasche per acquacoltura», dice Riccardo Piano. «Ora porteremo in tavola le primizie dell'orto e i pesci appena catturati, di mare e di laguna, oltre agli animali del nostro allevamento». La caletta di S'Enna e s'Arca confina a sud col villaggio di Pistis. Si scopre qui la spiaggia dorata di S'Acqua e S'Ollastu, che su una piccola penisola ospita il ristorante Front'e Mari, letteralmente «di fronte al mare». Un gioco di vetri e trasparenze, il verde del prato e l'azzurro della piscina ne fanno una location molto ambita per ricorrenze, aperitivi e fughe d'amore. In ogni caso, è un buon rifugio per chi ama contemplare il blu all'orizzonte, aperto anche, da ottobre a marzo, la domenica a pranzo.

  Dune e oasi protette, dalla spiaggia di Punta S'Aschivoni a Piscinas. Pistis diventa poi Torre dei Corsari e vanta una grande spiaggia con le dune, ma anche un villaggio turistico, dall'eclettismo architettonico esasperato. Conviene dirigersi verso Porto Palma, cinque minuti d'auto più a sud, per ritrovare la quiete. Qui, accanto alla spiaggia, piccola, profonda, dorata, sorgono i resti di una tonnara del secolo scorso, quando il villaggio si chiamava Tunaria: la porta con lo stemma del leone e alcuni bassi edifici un po' stile Far West. Il golfo nasconde invece un porticciolo dal quale i pescatori possono accompagnare i visitatori, risalendo a nord, anche fino alla «spiaggia liberata» di Punta S'Aschivoni, tra acque che, arrivando dal largo, sembrano verdi (da cui il nome Costa Verde). Ci vogliono ancora due chilometri di curve tra i pini per raggiungere la solitaria spiaggia della Funtanazza. Sul mare, l'ex colonia della società mineraria Montevecchio, l'enorme «casa al mare» con piscine e dépendance, avveniristica nel 1956, è oggi ridotta a uno scheletro. Nel 2003 l'imprenditore sardo e fondatore di Tiscali Renato Soru e il fratello Emanuele hanno deciso di acquistarla, per sottrarla alla speculazione edilizia. Ma il vero tesoro di questa zona è il caseificio Funtanazza, unico al mondo a produrre formaggi da latte di pecora nera di Arbus, da poco inserita nell'elenco dei prodotti agroalimentari tradizionali (Pat) dal Ministero delle politiche agricole. Si trova in fondo a una sterrata di quattro chilometri verso l'interno, inoltrandosi in un paesaggio che incanta con distese di asfodeli, iris, rosmarini e mandorli in fiore, rapaci in cielo e, all'orizzonte, vette tra le quali si nasconde l'agriturismo La Cresta. Da qui, ecco la discesa che conduce al minideserto di Piscinas, con le dune alte fino a 20 metri e la spiaggia di tre chilometri con l'omonimo albergo. Per raggiungerla si passa da Ingurtosu, con il Palazzo della direzione, altra reliquia dell'era delle miniere che pare un castello liberty, e da Naracauli, con le imponenti rovine della Laveria Brassey. Ancora più a sud, si trovano altre spiagge dalla sabbia fine e chiara lunghe anche tre chilometri, come Scivu, oggi un'oasi Wwf.

5x1000

  Sogniamo una vita normale e la immaginiamo a occhi chiusi. Proprio come te

  Lascia il segno e dona il tuo 5x1000 ora. Con un gesto ordinario farai nascere progetti straordinari per favorire la piena inclusione delle persone con disabilità visiva e plurima.
  C. F. 01365520582
